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( 49 ) Appretto di noi non è mollo nfattì

quefto rimedio. II rifpettabile mio CoWoa Si¬
gnor Caldani, celebre già da molto tempo in
tutta l'Europa per F eftefiflìme fue cognizioni
ne!F Anotomia » ed in tutte le parti della Teori¬
ca Medicina , e non meno premiabile per la fi¬
nezza del fuo criterio nella Clin-d , m' afficurò
d'aver in parecchi cafi d'Epil-ffia adoperati i
fiori di zinco alla maniera di Gaubio, ma di
non averne giammai otTervati i tanto decantati
effetti.

( 50 ) Si potrà ufare efternamente una foluzio-
he di vitriuolo di zinco nell'acqua in proporzio¬
ne di due fino a fei grani di vit/iuoio per
ogni oncia d'acqua in molti cafi di editiate fìuf-
fioni d' occhi, ed in altre circoitanze, dove fia
indicata l'applicazione d'un topico affringente ,
e tonico. Internamente però quali tutti i più
valenti Pratici hanno creduto doverli attenere e
da ììffatto rimedio , e da tutti quelli tratti dallo
zinco. Dall'ufo interno di tali medicamenti fono
rifultati alcune volte de' mali non indifferenti 4 e
perciò tali preparazioni furono meritamente col-
Jocate nella claffe de' veleni. Le virtù fpecificke
di tali rimed; vantare da Gaubio, Wie/s,CrelI,
ed altri non fono itate punto confermate dalle
più accurate efperienze-, ed i benefici, che da
loro fi ponno avere per conto delle l'oro facoltà
generali tonica , ed astringente , fi ponno eziandio
ottenere da altre foftanze dotate delle predette
generali qualità , e che non fanno punto apparire!
nel loro impiego alcun effetto , che poffa far in
loro fofpettare un poter deleterio.

(51J II diftruggere gli errori è alcune volte
più vantagg ;ofo, che il dimoftrare delle verità
pofitive.

( 52 ) La Gariofjlata ( Geum Vrbanum LinOt
Carjophjllata off1, ) e una .pianta perenne , che;

ere-
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crefce naturalmente in molti luoghi ombroiì d i
Europa) e fiorifce quafi per tutta Pettate. Se ne
fono vantate in medicina l'erba , e la radice }
ma la prima come poco efficace, divenne affatto
obfoleta ; ed è la fola radice, che viene attual¬
mente qualche volta tifata. Queft' é una radice
fibrofa formata d'un tronco groflb uno, due, ci
tre pollici, da cui forgono una quantità di fibre
capillari. Il colore di quefta radice efternamente
è fofco; internamente pallido,gialliccio, rcffìgno.
Quando è frefca , tramasda un odore , che ha
qualche fomiglianza con que//o del garofano,
odore, che perde difeccandofi. Mai'hcando/a pre¬
ferita fui principio im fapore amaretto , ed un
po' aromatico , ma in feguito efla fpiega un fa-
pore auitero , ed afpro . Infufa nella foluzione
acquofa di vitriuolo di marte, rende nera tal fo-
luzione. I meftrui sì acquofi,che fpiritofi ertwig
gono ugualmente la parte astringente della mede-
iima , ma Ja parte aromatica è più perfettamen¬
te eftratta dagli ultimi. \J infutior.e acquofa ha
Un color rotto cfcuro, /a fpiritofa un giallo ca¬
rico. Nella difìilhzione coli' acqua efTa fommi-
niìt™ una picchia quantità d' un olio concreto
di co'or bianco, di odor foave. Il liquor refi-
duo affoggettato ad una conveniente evapora¬
zione, dà un ettratto alquanto affringente. Nella
diltillazione collo fpirito di vino, non »'ottiene
punto l'olio predetto , tanto la parte aromati¬
ca , quanto 1' astringente , od auftera reta¬
no concentrate nel!' effratto quindi rifultante.
Quefta radice fu meritamente annoverata fra'to-
nici, e gli attingenti, e perciò !i trovò utile ia
tutti 1 cafi, dove ha luogo tal genere di rimedi
h!Ia percò riufcttà molte volte utile nella dif-
P irn ' ìella diartea mantenuta da una debolezza
nel fiffema inrefrinale, e così pure nella iiente-
t!3, ne! Auffa epatico, r«ll e convalefcenze dopo

luti-
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lunghe malattie, ed in molte altre cucofianze ,
dove ti richiedo.io rimedj moderatamente iodici
ed astringenti. Quella radice fu grandemente van¬
tata contro le febbri intermittenti . Si prodiera
varj efempj di febbri quotidiane, terzane, par¬
tane , quintane, in cui fi diffe efiere pienamente
riufeito il predetto rimedio, ed anche in alcune
circo/tanze , nelle quali la Chinachina era riu¬
scita infruttuosa . Quefto medicamento s' ammini-
fttb per l'ordinario o fotto forma di tintura, o
fotto quella di decotto, o folamente la radice
polverizzata. La tintura fi fa infondendo in ogni
mezza libbra di fpirito di vino un' oncia di ra¬
dice tagliata, e pefta , e Iafciandola in digestione
per fei giorni a bagno d'arena, e filtrando po-
feia il liquore . La decozione fi ottiene facendo
bollire in una libbra e mezzi d'acqua, nnezz;'
oncia fino ad una di radice, fé fia fecca , e tre
in quattro oncie , fé la md^fima fia frefc3 , e
colando il liquore, quando efTo colla lunga bol¬
litura (Ì3 ridotto a due terzi. Secondo Buchave, la
tintura deve effere data alla dofe di mezza oncia
fino ad una, due, tre, o quattro volte ne! gior¬
no dell'apireSìa. La radice in polvere fu tifata.
in varia quantità. Altri hanno affermato , che
tre in quattro dramme di quefta polvere ballava¬
no per vincere una dt tal genere di febbri. Altri
all' incontro''hanno afte:timo » che alle volte bì-
fogna 'ufarne una quantità molto maggiore, cioè
otto oncie divife in più dofi, e ciò dopo avere
convenientemente preparato l'ammalato. S'è det¬
to eziandio che fpecialmente nelle quartane ac¬
compagnate con ostruzioni di fegato, quefta ra¬
dice e preferibile alla Chinachina . D'altra par¬
te fi hanno moltiflìmi efempj dell'inefficacia di
quefto rimedio in cali, ne'quali la Chinachina
è perfettamente riufeita. Onde confiderate tutte
quelle relazioni } ben apparifee , che febbene la

ra-
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radice di gariofi/ata poffa edere vantaggio!"» nej-
le febbri intermittenti, rondimelo non uguagli
punto 1* efficacia della Ghinachma : e che fé
qualche volta riufeì di guarire alcune febbri ,
che s'erano fottratte al poter di quella cortec¬
cia, ciò avrà dipenduto da alcune particolari e
non ben deterrnmate circoftanze, fìccome appun¬
to li ollerva anche riguardo ad altri rimedj , i
quali in alcune occafioni apparirono guarire
delle febbri intermittenti, che li moftrano reftie
all'ufo della Chinachina , ed in aUre occafioni
mancano di produrre quello effetto, e danno a
divedere una virtù febbrifuga molte inferiore a
quella de//» corteccia predetta.

( 53 ) Dilla pianta cinquefoglie o potenti/Za
reptans del Linneo ( PentaphjrUum ovvero Ouin-
quefoiium Off. ) furono per l' addietro ufate dai
Medici la radice, e le foglie; ma per la loro
inefficacia quetìe ultime fono refe ora obfolete.
La radice è fibtofa , moderatamente attingente,
e dotata d'una corteccia roffigna , nella quale
principalmente riliede la predetta attingente
qualità . Perciò nei cafì > dove s' abbia bifogno
ài un non molto forte astringente , ii potrà ado¬
perare la feorza di quefta radice alla dofe di
una dramma.

( 54 ) Il Linneo ha pretefo di ftabilire un'
analogia fra il color delle p ; ante, e il loro fa-
pore, e quindi le loro- vetziic he proprietà . Egli
dice, che il color pallido indica una folta n za in-
fipida ; il verde cruda; il giallo amara; il rodò
acida; il bianco dolce; il negro ingrata, e fpef-
fe volte velenofa. Queft' affezione generale fi
trova fmentita da un grandiffimo numero d'of¬
ferì/azioni .

( 55 ) Vinfufmno tìnttura rofarum della Far¬
macopea di Edembuvgo , fi compone nella fe-
guenta maniera : fi prenda un' oncia di petali di

Tom. IV. T ro-
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toi'e rotte feccati , fi maceri in cinque \ibbrs d'
acqua bollente per ore quattro, di poi vi fi ver-
lì una dramma di acido vitriuolico; fi filtri que¬
llo liquore, e pofcia vi fi aggiungano due oncie
di zucchero bianco.

(56) Il Jjrupus e rofis ficcis , fecondo la pre-
fcnzione della Farmacopea, di EJemburgo , fi
compone nella maniera ftguente. Si prendono
fette oncie di petali di vote roffe feccati, s'in¬
fondono dentro cinque libbre d'acqua bollente ,
e vi fi lafciano in macerazione per un' intiera
notte ; poi fatto bollire il liquore, lo fi cola ;
ed alla colatura fi aggiungono fei libbre di zuc¬
chero puriffìmoj e Io fi fa cuocere finche acqui¬
ci la confidenza di fciioppo. Egli è evidente
che in queft'ultima operazione l'acqua s'im*
pregna più abbondantemente della parte eftratti-
va delle rofe . Del reno né 1' uno ne 1' altro di
queftì rimedj è dotato di confiderabile efficacia .
L'aceto rofato è fiato tralasciato neh'accennata
edizione della Farmacopea di Edemburgo, e co¬
sì pure in quella di Londra . Per l'avanti que¬
llo aceto fi componeva prendendo una libbra di
retali fecchi di rofe roffe, da'quah s'erano pre¬
cedentemente levate le unghie; s'infondevano in
otto libbre di aceto forte ; dopo di che fi efpo-
neva quefto liquore al fole in un vafo ben chiu-
fo per quaranta giorni-, appretto i quali fi colava
il liquore; e ciò era l'aceto di rofe. Rofenllein
Joda l'applicazione fulla fronte di pannilini ba¬
gnati nell'aceto rofato nella Cefalgia , e ne! vo¬
mito , provenienti da'vapori d-'carboni: e Tif-
fot loda una fini ile applicazione ne' mali prove¬
nienti da'colpi di fole. Egli è probabile, che i
predetti buoni effetti di quello rimedio , accenna¬
ti da Rofenftein , e da Tiflòt , fi devano total¬
mente tiferire all'aceto; febbene negar non fi
poffa, che in alcune occaiioni il congiunto leg-
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giero odor della rola non polla riufcife un ut ite
eccitante. Del rerto in Medicina fi diftinguor>~J
due fpecie di rofe ; eie è la rofa roda ( Refi
( Gallica Linn. Ro/rf R«i« Off ) e la rola pal¬
lida ( Rofa Centi/olia Linn. , fta/jf Dvnafcena
Off )

f 57 ) Lo feiroppo rofato folutivo fi prepara
prendendo una libbra di rof,e pallide frelche, in¬
fondendole in quattro libbre d' acqua bollente , e
iafciandovele in macerazione per una notte ; poi
al liquore colato, e depurato aggiungendo tre
libbre di zucchero , e portandolo al fuoco fiochi}
acquifti la confidenza di [c'aoppo. Venti afici ma
d'aver più volte efperimentata la facoltà pur¬
gante della rofa fnufchiata, e che un'inflittone
di quindici petali nell'acqua fu in più occaiìoni
trovata da lui una dofe iufEciente per produrre
tale effetto .

( 58 ) Il Bcdegujr o (pignola è una fpecie di
«alla, che creice fopra \a pianta chiamata vol¬
garmente rofa delle fìepi , o rofa canina ( Ro/4
sanino. Linn. Cynorrkodon Off. ) Di quella galla
il volume è or più or meno grande, arrivando
alcune volte a fuperare l'ampiezza d'un uovo di
colomba , la fua bruttura è fpongiofa , la figu¬
ra molte volte bislungo-sferica , il color roifo ,
il fapore astringente, però affai leggero. Quella
ioftanza fu vantata come un eccellente rimedio
in varie malati;:, ma una più accurata oflerva-
zione la privò meritamente di quel credito, che
jì pregiudizio » e l'ignoranza le avevano procac¬
ciato \ e perciò al prefente nella medicina effj
viene totalmente negletta . V' ha nondimeno in
quciÌ3 pianta un' altra parte , di cui fi fa tifo »
titolo di rimedio , e queft'è il frutto chiamato
in medicina Cjwcsbatus, Cynosbatos, fruttas Cy-
ttosbati, frutlus Cynnr'isdi. Quello frutto è una
batta ovale , delia gtanàefcia d' una ghianda e

T % più,
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pih , d'una confidenza denfa e polpofa, d* tira
color mternam.<.f te roflb ofctiro, d'un fapor non
ingrato, addetto, mirto ad un po'di dolcezza. Si
reputa rinfrescante, b'ando, afìringente , ed anti-
fettico, e perciò da alcuni fi preferire come un
articolo di dieta nelle febbri. Si p^eferive ezian-
dio da alcuni a titolo di rimedio ci&lì'uràor d'
urina, e ne'fluflì btliofi. Nella Farmacopea di
Londra (ì trova a tat p^opofito inferita una con¬
ferva, fatta con tre onde di polpa mondata dì
quello frutto , e di cinque oncie di zucchero fi¬
no, di cui fé ne può prendere mezza oncia più
voite fra la giornata.

{ 59 ) La Tormentino ( Tormentili* Erett*
Lin., TormentilU Off. ) è una pianta perenne ,
che crc[ce naturalmente ne'terreni iterili fi Ive¬
ltri , prativi, montuofi, in moltiffimi luoghi d'
Europa, e fìorifce in Maggio, Giugno, e Lu¬
glio. Se ne fono in Medicina introdotte le fo¬
glie, e la radice, ma al prefente queft'é la fo¬
la radice, che viene comunemente tifata. Quefta
radice e tnberofa, nodofa, eternamente fofea ,
internamente ro/Iìgna , e dotata d' un fapore au¬
stero , aiìringente , ad alcun poco aromatico.
Impartifce la fisa qualità aflringente all'acqua ,
ed allo ipirito di vino, ma più però al fecon¬
do, che al primo. L'eftratto fpiritofo pò (Tede
quafi tutta l'attrizione, e l'aromatico della ra¬
dice, e fé ne ottiene circa 7 del tutto, fecondo
l'offervazione di Nsumann. La decozione ac-
quofa è torbida, e co! ripofo fafeia precipiiare
al fondo quafi tutta la parte refmofa . Neumann
ottenne ~ d'eltratto acquofo debole; ma Car-
theofer ne ottenne -j di più fotte . Io non con-
fioherei e parlare la dramma di radice polveriz¬
zata per dofe , ma quefta quantità fi potrà ripe¬
tere anche più volte fra la giornata , fecondo le
circoltanze. Da molli eziandio fi ufa darne la

de-
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decozione fatta con tre oncie e mezza di radice
polverizzata, bollite in quattro libbre mediche
d'acqua lino alla confumazione d'un terz:>, ag¬
giungendo verfo il fine della bollitura una dram¬
ma di cannella, e poi colando il rifultante li¬
quore , e raddolcindo la colatura con un'oncia
di qualche grato fciroppo . Di quello liquore
tanno prender due oncie , quattro o cinque volte
fra la giornata. Si potrà tifare quella polvere
eìlefa nell' acqua anche per fciacquarli la bocca.
ri*'cafi di afte, di debolezza ài denti, di rilsf-
5-imento dell'ugola , e d'altre affezioni della boc¬
ca, dove Ci richiederà l'ufo degli astringenti .

( 60 ) La Bifior tu ( Voligonum Bijiorta Lia.
Vijlorta Off. ) è una pianta perenne, che crefce
naturalmente in varie parti d'Europa, e fiorifce
in Maggio, e Giugno . Se ne ufa fpecialmente
ìa radice, poiché è quella che più abbonda d'I¬
la qualità aitringente . Quella qualità viene da
erta impartita e all'acqua, ed allo fpirito di vi¬
ro , in cui fia Hata infufa. , onde fi ottengono
degli eftratti sequoft e fpiritolì grandemente
stringenti. Sono pure ailringenri !e decozioni
r<ute con quella radice . Cartheafer ottenne f- d*
eilratto acquofo . Quella radice ha la grofJezza
di un dito; è comprefla, e per l'ordinario ri¬
piegata e fornita di nodi , e fparfa di radichet-
?e capillari. Si duìingue dalle radici delle altre
Concie di Biflorte non Officinali dall'eifer meno
ripiegata: poiché la officinale non ha, fé non una
o due piegature, le altre ne hanno tre , e pili .
li fuo color ejlcrnamente è nericcio, internamen¬
te è roffigno ; il fuo fapore è afpro, ed allrin-
g-nte. La dol'e di quefla radice in polvere è da
uno fcropolc fino a due , ed anche fino a tre,
la qual dofe fi può però ripetere tra Ja giorna¬
ta , hccome il CuWen accenna di aver fatto .

(61 ) Si è molto decantato il felce mafehio
T 3 fino
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